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CANZONE 




Del Sig. Egidio Temoli. 

i. 

'Ecnpre fìl la Virrude 

t Premio a fe fteflai ed efl* - ' - 
Non cura aver dal Volgo applanfo, Ò lode 
Efla in fe fletta chiude, 
Quanto balta a te fletta: 
t'-hf. di fe lied,: pur s'appaga , e gode. 
De* propri interni pregi, 
E non d" eterni fregi 
Tutta s'adorna ; e in (uo valor ficaia 
Di Vicende, ò Deiìin nulla ti cura. 

Ai Cesi 
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Cosi quella Donzella 

In fua Virtù liittetta, 

Qunti falli hà d'intorno abborre, efcliiva. 

E in folitaria Cella 

Chiadcndofi negletta 

Del tutto ornai, fuor che di (e fi priva* 

Lh Grandezza oada 

Abbandona, ed ob!h; 

Vitto , che quelli alfio Beni mortali 

Altio non fon, che Imitinoli mali- 



Se nel Cor di Coftei ■ * 

Albergaffe il penderò, 
Ch'appio va Ile P Idee del baffo Mondo. 
E chi mai più di Lei 
Vanterebbe un'altero 
Stato di glorir, e di (picador fecondo? 
Nobiltà di più luttrij 
Avi eccelli, ed illufori ^ 
Ampi folcili lui P03 Ville, e Calteìla 
Ella pur tiene in quella parte , e in quella ? 
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Ma perché nulla pnote 

Prender loco in Tua mente , 

Se non riguarda un Ben , che nonfiactemo. 

Tien le lue luci immote ; . — ' 1 

Neil' immenla, e lucente 

Somma beltà del fuo Signcr fuperao. 

E in Lei fol fi ricrea, 

Ed in Lei lol fi bea. « 

Cosi f Anima bella immerfa in Dìo, 

Tutti i profani rai pone in obblio. 

.! Vi 

In faccia alla Ricchezza . - 
Scieglie la Povertade; 
.Avria «ornando, e l'ubbidir le giova. 
Aiti Imenei dif prezza, 
E abbraccia Caftitade. 
Rifiura gli Agi, e i duri (lenti approva; 
Tronca dal Capo il Crine, .j. > - 
E v* impone le fpine. 
Con punte acute il molle fianco arianna, 
E fà Virtù l'eflcuB le tirano*i -i 

A 3 Si, 
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Sà, fe fi guarda intorno, 
Che Natura, c Fortuna 
Non furo a Lei de'lor bei doni avare. 
Che dell'Invidila (corno . 
Ella in fe ile JTa aduna 
Le (paffe in altre qualità piò rare. 
Sà, che molto rifplend*, - ■ -1 
Perché fe fteffa intende, s ' 
Sa, che forle nuli* altra è a lei fimUe; 
E, pur fi reità in tanta glom Umile. 

VII. 

Sàben, ma non le cale, 

Ch'altri le dica poi, . 

Ch' Ella tien di beltà le prime forme; 

Ch'Amor l'aureo fuo tirale 

Vibra eli gli occhi fuo'j* 

Ch'appo di Lei è Citerea deforme. 

Ma i forfeonati accenti, ; :<=.■ ■ 

Ei lufinghier concenti 

De i folli Adulator più non afcolta, 

£ fi mantiene al fuo Signor rivolta. 
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Mova nna cupa infìdia, 

Mova un' a (Tatto aperto 

Contro di Lei l|Acheronteo Tiranno; 

Faccia fcopo all' Invidia 

L'innocente luo merco; ■•■**■: 

Armi contro di lei forza, ed ingannò. 

L' Anima (labilità 

In (uà Virtude ardita, 

Rintuzzerà del Tentator l* orgoglio 

Come io Mar procellofo immobil (coglie 

IX. ■ 

Poiché vera Vìrtuto 

Non cura applaufi, ò lodi. ~ ' ' 
CANZ.ON , muta i tuoi modi. 
La tua lode ritira, 
Taci i e si gran Virtude ama , ed 

issisi 



Sic 
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Siccome Giardinieri che ne'fiioj regni 
Spuntar tra gli altri ben'in gamba, e pieno 
Scorga fior, cui benigno più il terreno 
Nudrtfca, il Sol rifcaldi, c l'ora impregai, 

Gode nell'alma, eil nota, e con ingegni 
"-■ Tai lo circonda , ond'il dtfiingui appieno: 
Ned in tutto apre li Tuo vczzofo lena, 
Che il leva, ed in vafel pon de'più degni : 

Segnò Marianna Iddio pargola, in tanto ' 1 
Crebbe, e con (eco al par beltade, onore, 
Magnanimi penfìer, parole, ed atti. 

Ed or, che in fui fiorir diede Ella fuore 

Dolciffima fragranza, ecco Ei daccanto 
La li mette ; e di Lui cofa era infatti. 

; 2 - Chi 
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CHi é quefta gentil Donna amorofa. 
Che in cerca viene, e con si chiara lampa? 
Odine il fuon: o come forte avvampa! 
Altro fofpira in Cor, che mortai cola. 

Ove fplende il mio Sol, ivi non ofa 

Il duol fermatfi, e la triftezza fcampa: 
Dove il mio Bene pone il pié> fi (lampa 
La il bianco Giglio, e la vermiglia Rofai 

E 1' ore, e il loco è quello- Ei non appare, 

Né di lui fegno alcun / mai nò } che appunto 
Sento del vifo Tuo l'aria Divina. 

Ve la tua Ancella. Ed ei ; eccomi in punto 
Vieni nell'Orto mio, più non tardare} 
Entra, ch'ogni diletto a te deRina. 

A t SUltn- 
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S % alludi alt AqmUy e GigTj del/a fig. 
Candidata, 

mm 

Dimmi beli' Alma, che il tuo Dio M'ami, 
Perché al piacer terreo tofto t' indoli j 
Quando l'Aquila tua par che ti chiatti 
Ad ifpiegar nel Mando Mieti voli? 

Perché alle Spine Ì tuoi penfier richiami 
E laici i Giglj abbandonaci, e foli? 
Dunque i candidi fior cosi diTsmi, 
Che nel loro languir Col ti confoli. 

Così parlava il traditore infido.* 

Ma l'Alma ditte: nò che in darmi at Cielo 
Né l' Aquila , né i Giglj io non conquido. 

Anz ; nel Chioftro a ritrovare anelo, 

E per l'Aquila mia più dolce il nido, 
E per i Giglj miei più caro il Itelo . 

L, fa*, li liflto. Of.qvi» 
U Prime ài l.Btnalomto A guit. Stallo. 

Cd- 
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CORONA 

DI FIORI 

Raccolti dall' ultimo Capo della 
Cantici 

INTRECCIATA 

Per Io ftcflb lòggetto . 
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Qah tnib'i Al Te Fratrem meum fagtntem t.bera 
Mdtris mea , ut inveniam Te fori} , £j* 
àsofculer te (je. Ver. i. 



„ •"T'Ra ì sflgri orror del Libano fro ndofì» , 
ì X. Senza il Dilettolo la Spofa amante 
Trae dogliofa , e Toletta il piede errante, 
lo van chiamando il fuggitivo Spoto: 

Qual' antro a me ti fura, e quii* ombro fo 
Solco ricopre i) tuo vago Sembiante? 
Scopriteli mio Diletto, invide Piante» 
Ni più '1 tenete a' miei (guardi nafeofo» 

E perché non pois' io , vezzoio Figlio 

Della mia dolce Madre, aprirti il Petto» 
E sfogar reco dol mìo len l'ardore? 

SI dice MARIANNA al Tuo Diletto, 

Che in queft'alpro per Lei mortale efiglio, 
» Vive a gli occhi loncan, vicino al Core. 



A 7 
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^prebendata TV, £r ducavi in Domum Mattò 
mei: ibi me dotebìsije.Vtr.x. 

» T yTIve a gli occhi lotitan, vicino iti Core 
V Della fu» Vaga il Sommo Beo, £h'é. Dioj 
Ma fegue impaziente ìì Tuo Difìa V 
Di Lui ta Ciaccia, e la vi fpinge Amore: 

Forfè ti pugnerà ; col fuo dolore rj> 
Tregua farà l'anianre Spino mio ; ' 
Là condurrotti, ove tua Madre apri» 
Scola di Purità, di bel Candore, (a) 

Ivi, racchiula in folitaria Celta j ~j .'1 

Apprenderò da Te l'alto Sentiero 
Per gir ficura all' immortai ripoto; 

Allor diralli m quella parte, e in quella: 
Così fuole premiar l' Amor lincerò 
» Della Spria fedele il Divio Spofo- 

( ■ ) U Titoli Sii HoniftcC. è S. UÈtì» Jirtli N«>t . 

Lava 
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Uva ejuituheapìtèmtoiiy Dextera tllm 
' <'■ ; ì ^p/ex*l>itur tot. Vtr. 3. 

-, "I-\Etta Spoftfétfcle il Divin SpoTo • 
\_J il bel Capo foltien col b:accio manco, 
Col deliro l'accarezza, ed al ftipòlo 
. Lo Spino invita affaticato , e (tanco. 

Ella per tur fentier doro, e fpinofo ' ' ai ;D 
Lungamente cercollo, e venia mancoj 
V'accorre il futi Diletto, e pietolo 
Rende il vigore al combattuto fianco* 

Della frefe* Aura «Igeato óiBrmorion , ri j*Tt 
Ridon l'onde nel fiume, i Sor nel prato* 
; E accordano gli Augei voci canore. 

Chiude gtiatthi là Spefa aKfofpiraro l \ 

Sor/no, e rutta trasfufa, e affortq in Dio 
„ Dorme,ma nei Tuo (a) cor non dorme Amore, 

t ■ ) H* & Cor TiiUit .: Qui. j.fc 
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Mjtm vos Fili* lerufaktity ntfufciietÌT, * 
evìgiiare facìMtit DìleZlam t dwc fifa 
veto iyt. Vtv. 4.' 



« r*\Orme,tna nel foo Cor tfoaàorme Amore, 
X~J L'alta Donzella al fuoDiietto in feno, 
l*el riavuto Tefor contenta appiento,., 
Parme > e col Tonno a Lei nede il vigore. 

Gode Io Spelo amante, e per timore, ■•■ ■■ 
\ Che turbato non fiale il bel fereno- 
Della Tua pace* al vago Stuolo ameno 
Delle Compagne vieta il far romore : 

Deh » per quanto v'é caro il voftro Gregge, .. 
.< - Dell' inclita Sion'alme Figliole, 

Non turbate all'Amata il fuo Ripofoj 

Al fuo dormirimpangà' effa fol legge;; ir. 
Cosi pari' Egli, ma alle fue parole 
„ Fugge il dolce da Lei fonno amorofo . 
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■Qks tfi 'fi*, q«* sfratHit de Mttii àtht'is - 
imi** fMfer DikHHm 
fimm? &e. Vtr. y. 



„ - Tj Ugg* il dolce da' Lei (bnlMramórbfoV,' 
17 Tofto,chc dei fuo Caro ode gli accenni 
S'alza, e ad Eflb appoggiata; a palli le citi 
Seco piffeggia pel fenciero ora brolo. 

Delle Donzelle Ebree il nomerofo * ' 
Coro, che lungo le dolci acque algenti 
Del Giordano pafcera i patrj Armenti, 
Sopraffatto la mira, e curiofo: 

Chi è Cortei , che al fuo Diletto unita 

Fuor del Deferto incontro a noi fenviene? 
Il vi dirò, loro rifponde Amore: 

Ella d'illaftre alto Lignaggio nfeita 

Per amor de! fuo Spofo umil diviene 
» De gli aurei giorni Tuoi fui chiaro Albore. 

htm nrn 



Digilized by 



"Pont me ut ftgutulm faptr CV fsartf, ut ffèmm 
iumfuptrbré(biumtutm: qui,iforùfeji t ut mari, 
diìeà'io , durafitut infernus amutatio : lampade s 
tjàt lampada igms t atqut fiammarum, Vtr,t. 

„ T^vEgli aurei giorni fuoi fui chiaro Albore , 
\_J Fugge dal Mondo, di feguir fol vaga 
11 Soojmo Geo, par cui ferirò ha 'l Core 
D' inviabile «1, ma larga piaga. 

Del Mondo il falfocffi nero (olendo» 

L' elresa invita al gioir, ma nari l'appaga, 
E , come il Fior pù boi d ' ogn'aiuo fiore, 
Veizofo alletta, o traditore impiaga. 

FcJgge l'alta Eroìna ; aa genero/o 

Nobile Amor rivalici non (offre» 

Che non cupe io uà Cor più d'un' oggetto. 

Piena l'Alma di Lei del fuo Diletto, „ 
Che premio eterno, ed. immonat le offre* 
» Calca il Fallo mondati eoo pid fdega ofo. 
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J4$m» multe no» pmtritiit «WfcgWrt tharitatim y 
nsr flumina obruint ìlìam : ti dedtrit homo omntm 
[ubflantiam domut fax-pn d/Mtffóow, quaft 
nìbil de f pkìes tam. Ver. j. 

n /"SAlea i! Fifto mondan conpìé faegnofo 
V_J Marianna , e in Dio fot filo bà *J petìiìero; 
i Qtwl'aTWdlK*, *^o$»ide~NoccJ!ÌBfo, 
Cri e anela al Porto , e f ogge il mar ( piubofo . 

Dell' alte «fette À*iw il iidtfio»^ b «,.!.. 
lltettre: Vanto, e'i volto liiiingniero 1 
'■ De' piacer folli, del fa' Awior (incero ( «r ) 
Spegner non pon l' incendio entro nalcolo. 

Ella per cpflffH Amor, gldtìa, fplefls'òfÉ'i *|v :it I' 
Bebé fprezz», e delizie; e pur fi crede 
Di nulla dar, tanto lo ftima, e pregiaj 

li duro Serro , onde il fuo Ben fi fregia 1 
I/augufto Capo, per lo fol fiehieds:, , 
» Avida di penar col foo Signore. 

(«: Arimi ,,,,11's <r„tj,i. M ]|is prOBÌffit, ntlllii poIlìpKlih». <b 
foiaìm t „ ' ' mo "t rtl Mura abduti li iinat. Cri. à Lifii. 

Sor ir 
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Jtror rufir* pérvéy & liberami hsbet: quid 
fMiimui inori mftr* m dit^ quando alto- 
quendétfi? Ver. 8. 



n » Vida di penar col fno Signore 

/\ Prende negli anoi gioveoili a fdegno 
Quanto have il Mondo di pregiato,e degno, 
E a Dio confagra il Virginal Candore. 

Giovine e beo, ma '1 giovenil Tuo fiore 1 .. I 
Più ammirabile ronde il fuo dilegno , 
Se moflra io biondo ain canuto ingegno, 
Ed in tenera etade alto valore. 

Spiega pur vetfo il fortunato Albergo, l 
Vaga Colomba, generofo il volo, 
Nè ritardi il tuo pié l'erta (alitai 

Sofpiri il Mondo , a cui tu volgi il tergo, 
E rallegrili il Gel, che là t invita 
„ Per coronarti entro Virgineo Stuolo. 
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Si Muruì ffl j athfictmas fuptr twn propugnaci! fa 
argentea : si ofiìma ffit cowp'mgtmus iliud 
tabula C ' (dritti t . Ver. 9. 



» "P^ r coronarti entro Virgineo Stuolo 
M~ Lo Sputa tuo di feropre verde Alloro, 

G:iaJ»GfurIand«appfefta, e ìontfilToro, 
i c E Te m cerca , e Te Colpirà tota.' . 2 

Ma fe tn' attende impaziente il Polo, '!, y 
A cJie più neghitcofà io qui .diavwgi 
Caggm ornai quello inutile telerò j 
Del Crine, e l'Aura lo difpergaal suelo^ 

Sia 'I Capotto tra sagri Veli avvòlto; , \ ■ ; : 
E in tanto del mio Cor pigli il polle fio 
Quel Dio, che ale mi vuoi (*) Tempio di pace.' 

Sullo porta M Cor rimanga impftùo ( b ) 
lo Cedro y coi non rode il Tempo edace, 
» Dello Spòfo Celefte il vago VoU. 



:ium cairn Cordi* infc ri W 
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Fiwts ma emJm mefi. Milk ivi f«#rJ,& 
ducenti ha, qui culiodmnt fruàus ejut. 
Ver. m. 



„ IN quefto si "fecóndo amcrio Sunto-' V~. 
1 Alme fiorirò di Virtudi ornate, 
E I piegar dopo il mortai corfo il voto 
• v^rVèrfo quelle dei del piaggia b«W^ , 

Scorta fi fece al nomerofo Stuolo, 

L'inclito Padre, di lue Figlie amate : 
Quefftfé (a) la via , che ne conduce a] Polo; 
D.flero al luo partir le Schiere alale. 

Benché tra fpiné, e duri bronchi involto .* , J 
Sembri quello Sentièri facile il rende 
Cella fpeme del premio il Santo Amore} 

Cerchi tal Vrgria a col tirar' imprende \t 
li ripoio è imroortal, brevi) il (udore, 
„ Il travaglio e ieggier", il Eru«©.molto. K 

['ì') lice clt Tu , !»■ fumili» Dei anndiflL! in Calura ifcsnjit. Er». 

=■'1 fi.. 
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Qua bÀb'Kos ta H»th y amici auftaltan!: fac mt 
«udite Voltiti luam. Ver. IJ- 

„ TL travaglia è Ieggìer', il Frutto molto 
J. Di chi al Celeite mio Talamo afpirai. 
Entra pure, mia Spofa,e qui rimira 
In breve giro un Parad,fo accolto. 

Quello é '1 Vago Orto mio, che io Te raccolto i 
Ha ogni diletto, e d'ogn'inrorno (pira 
Tutt' odori, e delizie ; or qui rcfpira 
L'Aura foave del mio Sagro Voho, 

Apri, mia cara, il bel Labbro vermiglio, 

Dì, che il tuo Cor, m'ha per Ifpofo eletto, 
Ch'tfler vuoi Tempre rota; parla, eh' io t'odo. 

Cosi dice alla Spofa il foo Diletto} A Mi 
Quaod' Ella , al Sagio Vel dando di piglio» 
» S'uuiice a Dio eoa ammirabil Nodo. 

<em»a 

Figi 
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Vinta mea carata mefi. Mille tri fafrifQ 
ducenti bis, gai euftodittnt fraéìiu eiiis, 
Vtr. u. 



!, TN quefto sì fecóndo ameno Suoli»- 1 V~: 
X Alme fiorirò di Virtudi ornate, 
£ (piegar dopo il mortai corto il volo 
■ Vètio quelle del Od piaggie beni.. 

Scorta fi fece al nnmerofo Sruoto» »;■'"• 
L'inclito Padre, di Tue Figlie amate: 
Quffta è (a) IaTÌa,chenec«odacealPoIoi 
D, fiero al tuo partir le Schiere alate. 

Benché tra fpine, e duri bronchi ìnrolco J 
Sembri quello Seniiér, facile il fiMftfa 
Cella fpeme del premio il Sauto Amore, 

Per chi tal Viglia a coltivar' imprende 
11 ripoto è immorrai, breve il (udore, 
„ Il travaglio é Jcggier', il Roteo molto. „ 

['i ) H«c tft ril , i»i imaln Gei BdUdiQuE in Calura ifeindir- Srni. 



«■ <i Si* 
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Qas bàbìtts in Hirtisyamcì aufcultan!: fac mi 
aulire Votem luam. Vtr. ì}- 

„ TL travaglio è leggìer', il Fratto molto 
1 Di chi al Celette mio Talamo afpirai 
Entra pure* mia Spola, e qui rimira 
In breve giro un Paratifo accolto. 

Quello é '1 vago Orto mio, che in le raccolto i 
Ha ogni diletto, e d'ogn'intcrno (pira 
Tutt' odori, e delizie} or qui rtfpira 
L'Aura foave del mio Sagro Volto»* 

Apri , mia cara, il bel Labbro vermiglio, 

Di, che il tuo Cor, m'ha per Ifpofo eletto, 
Ch'eflervuoifempremiaj parla,ch'iot'odo. 

Cosi dice alla Spola il (ao Diletto» 7 M4 
Quand' Ella , al Sagio Ve) dando di piglio» 
» Vuoi! ce a Dio eoa ammirabil Nodo. 

tee»» 

Fugf 
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Vinta ma coram me efi. Milk fui %4f$ti t (j 
ducenti bh, qui (ftfiodtuni fruàus ejtu. 
■ > ■■■ Ver. (*. , 



B 1 N quefto si fecóndo ameno Suolo 
± Alme fiorirò di Virtudi ornate, 
E (piegar dono il mortai corfo il volo 
■ :i ^Vèrfoqueiledel Gel piaggie bea». 

Scorta fi fece al numeroTo Scuoio, * ;■ 
L'inclito Padre, di lue Figlie amate : 
Qijcfia é (a) la pia , che ne conduce al Polo; 
D, d'ero al Ilo partir le Schiere alate. 

Benché tra fpinè, e duri bronchi involtò 1 . i 
Sembri quello Sentier , facile il rende 
Cella fpeme del premio il Santo Amore; 

Per chi (al Vigna a coltivar* imprende 
11 ripolo è immorrai, twsfB.il fodore, 
„ li travaglio è leggier", ti Frutto molto. - 

UIC c« »i> , 4»' f'matia Uci lUmdiails ifl Calura iktniìl. Ir,*. 

Ss* 
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Qu# b'atìtas in Htrùt gamici aafcaltam: fac mt 
AtuiiieVoitm luam. Vtr. \y 

„ TL travaglio è leggier', il Frutto molto 
X Di chi al Celetìe mio Talamo afpirai 
Entra pure, mia Spofa , e qui rimira 
In breve giro un Parad.fo accolto. 

Queflo è 'I vago Orto mio, che io fé raccolto i 
Ha ogni diletto, e d'ogo'intorno fpiri 
Tutt'odori, e delizie; or qui refpira 
J/ Aura loave del mio Sagro Volto. 

Aprì, mia cara, il bel Labbro vermìglia , 

D), che i! tuoCor, m'ha per Ifpofo eletto, 
Ch'ctTer vuoi Tempre tuia; parla, eh' ìot'odo. 

Così dice alla Spofa il fuo Diletto} MI 
Qunnd' Ella , al Sagro Vel dando di piglio, 
» turnice a Dio eoa ammirabil Nodo. 

Figi 
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J««r ittftra parva, (JT ahtr* *<m habet: quid , 
faeiemu* Sauri noftr* m di*., quando alto- 
guada tfl? Ver. S. . 



\ ^'^ fl ^' P enar c0 ' ^ao Signore 
/\ Prende negli anni gioveoili a fdegno 
Quanto have il Mondo di pregiato, c degno, 
E a Dio coolagra il Virginal Candore. 

Giovine è beo, ma '1 giovenil Tuo fiore 1 , I 
Più ammirabile ronde il ftto dilegno, 
Se molìra io biondo crìo canuto ingegno, 
Ed in tenera etade alto valore. 

Spiega pur verfo il fortunato Albergo, I 
Vaga Colomba, generofo il volo, 
Né ritardi il tuo pié l'erta (alitai 

Sofpiri il Mondo , a cui tu volgi il tergo, 
E rallegrili il Ciel, che li t'invita 
„ Per coronarti entro Virgineo Siooloi 

Sì 
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Si Min, tf,*i>fiiimusf ,pn nm pnpagMiul* 
trgMU : li 'filmi 'H, 'mpingimii, illnà 



r* Hi 

fuga. 

Il ili 

tabula Celinoti. Ver. 9. 

Er coronarti entro Virgineo Stuolo 



"Pio" Spofo tuo -di tempie verde Alloro, 
aiàteGrurlandeappreita, e "InuìiiaiToro, 
; E Te folcente Te folpiiaiolo. 

Ma fe m'attende impaciente il Polo, '; 1 'IT 
.A' che più ncghiicofa io qui dÌttM%tO:?j 
Caggia ornai quello inutile teioroi i 
Del Cline, e l'Ama lo difperga al suolo; 



Sia 'I Capo mio tra sagri V«li arvolro; , ' ; : 
E in tanto del mio Cor pigli il poffeffò 
Quei Dio, che a le mi vuol (-) Tempio di pacei 

Sulla porta del Cor rimanga impreflo ( b ) 
In Cedroni non rode il Tempo edace, 
„ Dello Spofo Celeftc il vago VoU. 

E&, 

1 1 S^ÉÌSS^^ :£iS 
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Ego Mumv, (y ubera mea fieni flwrij, exquafdSd 
/aro ter/m « ausft pteem reperieni. 
Vtr. io. - 



„ T^EIIo Spofo Celefte il vago Volto, 
I J Come, nonni» di Pace, Iride belli 
Diffips i nembi , ed ogni ria procella, 
Raffrenando il Cicl ira nebbie involto; 

Tal' Ei del Mondo forTennato, e flotto 

Cancella dal mio Cor l'immagirt fella, 
Sicché alla sfera faa, para facdlefr* 
Egli fon vole libero, e difciolto : 

Nel foco del fno Amor' io mi rinòvor r™* .' 
Altra Fenice, e mi detizio, e godo i 
Tra le fiamma, e gli ardor come tra Rote. 

Vera Pace, e ficura in Lui ibi troTO, t> t 
fn Lui, che delle Tue dilette Spole 
„ yiolir.ua al Cor con inefabil modo- 

•M 

Vì** 
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/wifco /'» qua hahet popuhs : tradi- 
tisi féts Cufioàibus ; vir 6§m profruBtt ejus 
mille argentei»» Ver. u. 



„ Q' Infinua al Cor eoa inefabil modo 
O U Santo Amor dell' Alma a fe diletta; 
Ma d'unione si tenace , e ftretta, 
Cf» mortai forza non può Jciorne il/oodo; 

Da sì bei Lacci effer'ayvinta i* godo 

Dentro dì cjuefta Sagra Vigna eletta 
>' -.Dd Pacifica Ri, dorè rlftretu 

Con legame d" amor's Lui m'anaodoì 

La Coftodia di qoefta 1 a fe gradita 

Gaiette Vigna a Benedetto diede, 
Che alla guardia di lei veglia dal Polo} 

Qnant" Ahne hann'ora in Ciel (acida Sede,f» 
Che prodiero già Frutti dL Vita 
» Io queflo si fecondo ameno Suolo! 

( " Lfiftrfc^;; graia** 1 B * m ° n ' ,u ■ 

Vinr* 
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Vi** ma coram me efi. Milk fui Pacifici^ 
ducenti btsy qui (uftodiunt fruàus ejiu. 
■■>... Ver. ia. 



„ 7 N tjuefìo sì fecondo ameno Suolo 't~ 
X Alme fiorirò di Virtudi ornate, 
E Ipiegar dopo il mortai corfo i( volo 
- Vèrfo quelle dei Gel piaggie beate . . 

Scorta fi fece al nutnerofo Storto, • 

L J inclito Padre, di fue Figlie .amate: 
Qijc-fta è (a) la pia,chene conduce al Polo; 
D.flero al tuo partir le Schiere alale. 

Benché tra fpine, e duri bronchi 'involto-; 1 cj 
Sembri quello Sentiér, facile il. fende 
Colla fpeme del prèmio il Santo Amore ; 

Perch'i tal Vigna a col ri var' Imprende 
11 ripofo è immorrai, brere. il Cadore, 
„ 11 travaglio é leggicr', il Rrut«>. molto . R 

('«) line eli 'in, V" f™"lB Cri Bsttdiflai in Cnlura i/cendit. Ir». 
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Qua habitus ia H>rlis y amiri aafcahan!: fac me 
Audite y ai eia tuam. Ver. 13. 

„ "IL travaglio è leggier', il Frutto motto 
X Di chi al Cdeiic mio Talamo afpitói 
Entra pure, mia Spofa , e qui rimira 
In breve giro un Parati. fo accolto. 

Quello é 'I vago Orto mio, che io fé raccolto i 
Ha ogni diletto, e d'ogn'intorno fpiri 
Tutt'odori, c delizie ; or qui rtfpira 
JL' Aura loave del mio Sagro Volto . 

Aprì, mìa. cara, il bel Labbra vermiglio, 

D), che il tuoCor, m'ha per Ifpofoeletto, 
Cb'fiTervuoifempreniia; parfojch'iot'odo. 

Cosi dice alla Spofa il fuo Diletto j ; MI 

Quand' Ella , al Sagio Vel dando di piglio» 
» S'u niice a Dio eoa amaiirabil Nodo. 

P'i' 
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Fnx EMimi, i3 ajfmJnn CtftHtbimahqu, 
L'erwwm feptr mutati Aromaliim, Vtr.ult. 

meum 

n O' Unifce a Dio con ammirabil Nodo 
O L' 'Ita Donzella, e impazicnce afperta 
Quel DI felice, io coi fia avvinta, crtretca 
Seco di vincal più tenace , e lodo. 

.Vanne,Spofa Rea!, degna oltremodo 

Di quella Sorte, a cui t'ha il Cielo eletta; 
Segui lo Spofo tuo, che fugge, e detta 
O. Ila lua fuga al tuo fuggire il modo. 

SI dice Amor"; e 'I vago Stuol gloiofo 
Delle Ninfe Giudee, al lieco avvita» 
D' ululati feltivi il Ciel riempie. 

MARIANNA in tanto, i cui balena il ri lo 
Sù le labbra , e sù i rai , vela le Tempie 
» Tra i sagri orror del Libano frondaio. 

»»» 

Hatiilu 
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Raccatta, de primi, ed ultimi verji di eìafcbedun 
Smetto dilla prefìtto Carena. 



„ *TpRa i sagri orror del Libano frondofo 
» X Vive a gli occhi lontan, vicino al Core 
n Della Spofa fedele il Divin Spofo; 
» Dorme, ma nel fuo Cor non dorme Amore 

n Fugge il dolce da Lei l'orino amorofo,- 
n De gli aurei giorni fuoi fui chiaro Albore 
» Calca il Fallo mondati con pie fdegnolo 
» Avida di penar col Tuo Signore. 

h Per coronarti entro Virgìneo Stuolo 
» Dello Spofo Celefte il vago volto 
n S' infirma al Cor con intffabil modo. 

n In quello si fecondo ameno Suolo 

» li travaglio é leggi»*, il Frutto molto, 

n S* onifce a Dio con ammirabil Nodo. 



PiStC* rlV EH 




Di G- B. X. 



FINE. 
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